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GIUSTIZIA E LIBERTÀ

« GIUSTIZIA E LIBERTA’» inizia il suo secondo anno di vita! E’ con orgoglio che guardiamo al passato 
non tanto per la nostra modesta fatica di compilmtori, quanto per la somma di esperitnze, di vita, di gloria che palpita, 
nelle notizie e nelle pagine dei sedici numeri che stentatamente, in mezzo a mille difficoltà siamo ri use ti a far comparire
usciva scritto a macchina in poche decine di esemplari: e vennero rastrellamenti, e vennero colpi su colpi, ma 
« GIUSTIZIA E LIBERTA’» continuò le sue pubblicazioni : ogni pagina parlava di un nuovo eroismo, citava nuovi 

gloriosi Caduti, parlava di azioni sempre più vaste, sempre piu grandi. Le prime bande si ingrossarono e il 1944
conobbero la tempra delle armi e degli uomini della divisione ; in sette rastrellamenti, in innumeri azioni ardite al piano
« G IUSTIZIA E LIBERTA’» è stato il documentario delle loro gesta, è stato un compagno fedele dei partigiani 
ctmn « seconda » e con essi ha diviso la buona come la cattiva sorte, ma soprattutto, con essi, è rimasto sempre, ad 
ogni costo, sulla breccia.

Perciò, all’inizio dell’anno secondo, ringraziando tutti coloro che ci hanno seguiti, aiutati, compresi, confortati 
nell’aspro cammino, riaffermiamo a noi stessi e a tutti i partigiani della 2“ divisione, di cui siamo la voce, il proposito 
di perseverare con la stessa tenacia, con la stessa fermezza, nella nostra battaglia di combattenti per la libertà anche 
se le prove sono e saranno sempre più dure, per il trionfo degli ideali che fregiano il nostro vessillo e che la 2 a 
Divisione Alpina ha l’orgoglio di poter affermare a fronte alta di non aver mai traditi in diciassette mesi di ininter­
rotta guerra partigiano. * GIUSTIZIA E  LIBERTA’».

NOTIZIARIO DEI PATRIOr l DELLA 2‘ DIVISIONE ALPINA
G e n n aio  1945 A N N O  II

A N N O  S E C O N  1> O

Abbiamo iniziato che le nostre bande non aggruppavano che a mala pena un centinaio di uomini ; il primo numero

vide l’affermarsi nelle nostre valli della 2 a Divisione Alpina « Giustizia e Libertà ». Centinaia di tedeschi e fascisti
e in valle decine di nostri Caduti nobilitarono con la loro eroica morte di combattenti la nostra bandiera. E

Qui nell’ Italia settentrionale, il vec­
chio stato non esiste più. La tirannide 
tedesca e l’anarchia fascista hanno di­
strutto gli ultimi residui dello stato 
monarchico : alla dissoluzione dell’eser­
cito regio ha tatto seguito la dissolu­
zione di tutte le istituzioni di governo, 
e persino istituti come la scuola e la 
magistratura sono gravemente compro­
messi dal disordine generale, mentre, 
col trionfo del sopruso e della violenza, 
anche l’amministrazione barcolla e si 
sfalda. S ’ impone perciò la creazione 
di organi di governo che si sostitui­
scano con la loro opera clandestina 
all’ anarchia presente, e intanto siano 
pronti a funzionare nel momento in cui 
Furto degli eserciti alleati metterà in

Da un anno e mezzo dura la guerra 
in Italia, e il paese, contro le nostre 
speranze, è ancora diviso e in parte 
af"'?rvi!0 alla tirannide tedesca e fa- 
3, ,a. Ma la delusione della nostra
attesa dev’essere un incentivo ai nostri 
sforzi, e questa, che è la triste realtà 
del presente, può convertirsi, se lo vo­
gliamo, in un’occasione per la realiz­
zazione di un futuro migliore.

IL  N U O V O  S T A V O

Nell’Italia centromeridionale il nuovo 
stato non funziona. Le voci che ci 
giungono di là c’informano del disagio 
politico che vi regna, e in ciò ha buon 
gioco la propaganda dei fascisti, che 
non pongono mente al fatto che essi 
stessi ne portano, tutta intera, la re­
sponsabilità. Le ragioni del cattivo fun­
zionamento dello stato consistono nel 
fatto ch’esso risulta da un compromesso 
fra il vecchio e il nuovo ; esso è nato 
dall’incontro delle forze del vecchio 
stato monarchico fascista con le nuove 
forze politiche, maturate nella lotta 
contro il fascismo. Se le prime sono 
decise a sopravvivere dopo aver buttato 
a mare la zavorra del fascismo scon­
fitto su tutti i fronti, le seconde sono 
risolute a prendere la direzione del 
paese per una politica meno equivoca 
e più rettilinea. Se le prime sì schie­
rano sotto la bandiera della restaura­
zione, ed auspicano il ritorno dello 
stato liberale prefascista, le seconde 
inalberano il vessillo della rivoluzione

fuga i tedeschi e farà sciogliere come 
neve al sole le artificiose soprastrut­
ture neofasciste.

e combattono per la fondazione dello 
stato democratico postfascista. Questo 
compromesso basterebbe di per sè a 
pregiudicare il buon funzionamento di 
un organismo politico, che si trova 
così ad esser preso fra due forze con­
trastanti e inconciliabili. Ma c’è di più. 
Da un lato, le vecchie forze della 
restaurazione poggiano su posizioni 
acquisite, le quali, nel migliore dei casi, 
soltanto in parte sono state pregiudicate 
dal fascismo: esse assumono, perciò, 
un carattere reazionario, ostile a tutte 
le novità e sordo alle nuove esigenze. 
Le forze rivoluzionarie, invece, che 
l’oppressione fascista ha tenute lontane 
dalla vita politica, e, spesso, dalla vita 
civile, sono naturalmente prive di una 
esperienza diretta di governo, e, limi­
tate, come sono, a ristrette minoranze, 
non si trovano sufficientemente appog­
giate da masse fornite di coscienza 
politica: accade perciò che esse s’irri­
gidiscano talvolta in un’intransigenza 
astratta e formalistica. Da questa si­
tuazione risulta che l’Italia, se vuol porsi 
sulla via della libertà, deve risolvere due 
problemi: non venire a compromessi con 
le forze reazionarie del vecchio stato 
e far sì che la politica attiva esca dalle 
minoranze e penetri nelle masse.
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UNA F R A S I  Sfib lt tR E
Andare a sinistra è oggi la frase 

concetto più usata da tutti coloro che 
si interessano della rita politica del 
paese. Il comunista la pronuncia con 
roce ferma, senza esitazioni, come colui 
eh« cammina per un rettilineo; il so­
cialista ha nella roce renature di com­
mozione, l’uomo del partito d’Azione lo 
slancio del nuoro riroluzionarin. I cri­
stiani rantano anzianità in materia ricol­
legandosi alle parola del dirino maestro: 
ed i liberali, nei loro liberamente raghi 
accenni, orientamenti programmatici, 
fanno qualche conno al concetto. Anche 
i defunti ne parlano nel loro testamento 
reronese. Concordanza inY«ro completa. 
Andare a sinistra è ormai fra quelle, che 
possono definirsi frasi ressillo de.H’uma- 
nità, frasi che esprimono correnti ra- 
stissime e complesse. Diversissime sono 
le condizioni e le cause che di volta 
in volta le esprimono, ma eguale pur 
sempre la natura umana di chi le pro­
nuncia. E’ questo piano comune che ci 
permette, vagando fra reminiscenze sto­
riche, di ricollegarci ad un’altra voce 
di volontà collettiva: il «Dio lo vuole» 
della crociata. Mezza Europa si alzò in 
piedi per liberare la terra di Crieto... 
ma in Palestina arrivarono pachi. Amore 
par le case paterne odio ai sacrifici 
ridussero la schiera dei partenti. Molti 
perirono in guerra e dei giunti i più 
dimenticarono gli ideali, per cui s’erano 
mossi si che i*. pio Goffredo disgustato 
preferì prendere la via del chiostro. Così 
dell’enorme schiera dpgli uomini di si­
nistra molti s’accore-eranno, sul punto 
di partire che andare a sinistra significa 
anche lottare e sacrificare e si ritrar­
ranno definendo il passato: errore gio­
vanile. Altri iniziato il cammino non 
sosterrà di vederlo farsi sempre p ii aspro. 
Verrà a galla la mala fede, il calcolo 
politico fatto nella falsa convinzione di 
difendere pos’zioni precostituite con ces­
sioni parziali. La lotta si farà più aspra 
e mentre i più generosi cadranno altri 
tenterà di premiare tangibilmente le 
fatiche. Esiste in ogni raffronto storico 
l ’ elemento nuovo, che supera la fase 
della concordanza e segni i motivi di 
una progressione. Nel caso nostro, nel 
momento più acuto di delusione e di 
crisi, entrerà in scena, con decisa fer­
mezza, il vero protagonista, tenutosi 
lungo tempo in silenzio. E’ la massa 
proletaria che non b.a gridato di andare 
a sinistra perchè a sinistra già si trova, 
che ha pazientato nella speranza di 
veder riconosciuti i suoi diritti, che si è 
stancata in fine di veder nuovamente 
in atto un tentativo di inganno. Per 
questo i politici di sinistra in buona 
fede non resteranno come i crociati fe­
deli, soli ed abbandonati, né avranno 
il dolore di dover abbandonare il terreno 
duramente conquistato.

Una forza che non si può negare, 
ogni giorno più vasta e cosciente li 
sospinge innanzi come sua voce nè li 
lascia disanimare per chi gracida in 
mala fede, per chi abbandona, per chi 
cade. E ci rallegra il pensiero che i 
migliori non saranno costretti come il 
pio Buglione ad indossare le ruvide vesti 
della penitenza. Non per ripugnanza 
religiosa, ma perchè certe vocazioni si­
gnificano sconfitta e rinuncia, non sanno 
di gioia ma di conforto.

Noi p rotestiam o contro ogni ineguaglianza, 

con tro  ogni tirannido, ovunque sorga Mazzini

N A T A L E  1944
Rivolgiamo a tutti coloro che con la 

loro opera hanno fatto sì fihe il secondo 
Natale, di guerra dei partigiani trascor 
resse lieto e sereno malgrado la tristezza 
della lontananza, dalle famiglie e la du 
rezza della vita invernale sui monti, il 
ringraziamento piu sincero e commosso.

Ricchi pacchi dono, aeneri di conforto 
e di vestiario hanno attestato V a ffetto con 
cui il popolo guarda ai suoi fiali combat­
tenti e ci hanno portato il calore della, so­
lidarietà e della comprensione che a noi lo 
leaa. In particolare vada il nostro ringra­
ziamenti a quei due paesi delle nostre valli, 
duramente provati dalle repressioni nasi 
fasciste, attualmente occupati dal nemico, 
i quali, db malgrado, sono riusciti a farci 
pervenire numerosi pacchi dono attestantici 
che, ad onta di nani oppressione e violenza,, 
di ogni sofferenza e persecuzione, il vero po 
polo è pur sempre con chi per lui ha ingag 
piato la lotta santa e definitiva contro i 
suoi oppressori e i suoi carnefici.

Culti ura fascista
Sap o iam o  Che l ’ attenzione fascista  è tutta  

tesa  alle cose  patrie, e, oltre  a l l ’ oro  coniato 
in marchi,  non v ed e  che una cosa sola :  l ’ Italia;  
quindi può perm ettersi  il lusso di trascurare 
tutto quanto rig uarda gli stranieri

T u ttav ia  ci pare  un p o ’ forte quel s aggio  
di cultura che 0 7 re ai suoi lettori un certo signor 
E d y  in « S e g n a le  R a d io »  (18 novem bre)  ini­
ziando l ’ articolo «T nostri morti» con la seguente  
frase  : « C H A T E A U B R I A N D  chiam ò un g io rno 
1’ Italia  la terra dei m o n i * .

S ia m o  in grado di assicurare  il sig. E d y  che 
queste  parole  furono scritte da un francese, sì, 
ma, in ve ce  che da Chateaubriand, da L A M A R -  
T I N E ,  qualche tem po p ;ù 'ardi.

V o rrà  perdonarci  il sig  E d y  se noi, briganti, 
belve,  espressio ne della  feroce  ignoranza  propria  
del  criminale, osiamo ficcare il naso negli  abissi 
del la  sua cultura, ma ogni tanto pure  a noi sia 
con cesso  di divert irci , anchè perchè sia mo belve  
sì, ma belve  dotate  alm eno di una cultura da 
ginnasio  inferiore.. .

Commento alla porrà partieiana
D u e fatti nel quadro della  guerra part igiana 

so no degni  di consid erazio ne per il significato 
che hanno e per gli sviluppi che  possono d er i­
varne : il c ic lo  di rastre llamenti preinvernali e 
la sost ituzione del le  forze tedesche  con reparti 
fascisti. L e  azioni di rastre llamento com piu te 
con la rghezza  di affettivi e con am pio  raggio  
operativo, d im ostrano nei loro risultati co m e  il 
n em ico  sia orm ai nell ’ impossib il i tà  di sradicare  
e stroncare  il m o vim e n to  partigiano. E gli  può 
tentare  al m assim o di tam ponare  la situazione, 
cercando di allontanare il pericolo  senza tuttavia 
eliminarlo, può riuscire di volta  in volta  a fare 
opera  di d isorganizzazione, m a mai di a nnien­
tamento .

N elle  L a n g h e  1’ attacco, com piu to con l ’ in­
tervento  di forze corazzate, ha mirato sopratutto 
al centro motore  del  C o m a nd o ,  m entre  nella 
fascia alpina occupata  dalle  divis ioni Giust iz ia  
e L ibertà  ha avuto  m odo,  data la relativa d e ­
term inazione e p ic c o le zz a  del lo spazio, di in ve­
stire  tutti i reparti .

N el  prim o caso l ’ am piezza  della  zona, la 
conform azione del  territorio,  hanno reso p o s s i­
bile alle nostre  formazioni n um ericam ente  p e ­
santi  di sfugg ire  a l l ’ azione distruttiva mentre 
nel secon d o 1’ agilità delle  formazioni, la bontà 
dei quadri  e la com pattezza, frutto di un lavoro 
di quindici mesi,  hanno avuto ragione del  ten­
tativ o nemico. Così la morsa stretta  sulla  V a l  
G ran a  da m ig lia ia  di uomini si è chiusa  nei 
vuoto. E  poi,  d ic iam o lo  pur s inceram ente,  la 
opera  nostra è  stata anche faci litata dalle  dati

com battive  assai «sartie del le  truppe fasciste  che 
partec ip avan o a l l ’ azione. G  nte p r i ia  di c o ­
raggio , di armi e di volontà gettata  in c e n i  casi 
«1 m a c e l l ■ >, su per le go le  m ontane, dai tedeschi.  
Così si hanno i primi avvertim i nti tangibil i di 
quanto il co m an d o  della  W erm ach t  intenda fare 
dei soldati di Mussolini.

L a  sostituzio ne dei reparti tedeschi  c o m ­
piuta, a dir il vero, con una certa  e leganza  ed 
una certa del icatezza  nei et nfrenti  dei guerrieri 
repubblicani attraverso a p icco le  porzioni su c­
cessive, d ice che i germ anici  intendono lasciare 
gli pseu d o alleati italiani com e truppa di sacri­
ficio a protezione della  loro ritilata.  M entre le 
colonne al leate  e russe restr ing ono sem pre  di 
più il corridoio che d a l l ’ Italia  co n d uce  alla G e r ­
mania, i tedezchì così un poco  alla volta, si 
portano nelle  posizioni migliori  per sa lvarsi, 
gratif icando, ora più spesso di pr ima, di buone 
parole  i reparti  fascisti «tornati a l l ’ onore  del  
com battim ento ».

Questi  fatti, eh» non sono l isc ia t iv i ,  non ci 
in d uco n o  in speranze in te m p e st iv e  ma ci a l ­
lietano p erchè denotano che 1’ in g ra n ag g io  che 
stritolerà i nostri avversari è in nt jvim  nto, con 
lentezza  f jr s e ,  ma con  continuità.

LA GRANPE GIORNATA
O gn i u om o ha nella  sua vita,  a lm en o una 

volta,  la sua grande gio rnata, e i baldi  sq u a­
dristi del la  « A .  R e s e g a »  non vollero  essere da 
m eno di tutti i mortali : «27 novem bre! - si dissero 
- ecco  la nostra  gra n de  gio rnata ! S o n o  mesi che 
ci preparia m o, i nostri muscoli  e  i nostri spiriti 
sono un formidabile  b locco  di accia io  pro nto  a 
superare  ogni  p rova. L a  tem pra delle  nostre 
armi legionarie  darà il colp o di grazia  ai banditi 
del la  m ontagna ! p’ orza ragazzi,  o g g i  è il nostro 
giorno : si sale ! A  noi ! —  E  sa lirono Sile nzio  
per i valloni,  un p o ’ di bruma mattinale sulle 
c im e n evo se ,  lo scroscio  del  ruscello  a v a l l e ;  i 
bravi mìliti vanno p er  sentieri e v i l laggi  a lp e ­
stri col cuore  gonfio di e m ozion e  e di org o g l io :  
« E c c o  i v ig l iacchi  ! N on sparano:  ci hanno visti 
e il loro cuore  si è spaurito ! S o t to  ragazzi  ! Si 
sa le  ! ». E contin uò la marcia  m entre  il sole  del  
27 n o vem b re ,  la loro g r a n d e  gio rnata, il lu m i­
nava le loro m aschie  figure ro m an e.  Giu nti ad 
un colletto  si co n cessero  una piccola  sosta  : 
anche la granit ic a  forza dei  sold ati  del la  r e p u b ­
blica c ed e  talora a l l ’ infittirsi d el le  cu rve  di l i­
vel lo. Belli erano a ved ersi ,  in c im a al colletto, 
fitti e brulicanti co m e  branchi di pinguini che 
si spulc iano sulla  banchisa .  Ma, si sa, i banditi 
del la  m o nta g n a  sono d em en i,  ed è giu sto quindi 
c h e  il diavolo,  loro alleato,  ci m ettesse  la coi 
Si stava così  bene  al tepid o sole d e l l ’ autunno 
m o rente ,  q u an d ’ ecco  r is u o n a r e  una v e c e  da 
roccio ni sop rastanti:  « F u o c o ,  ragazzi, ora  tocca  
a noi ! », e un inferno di proiettil i si scatenò 
sul co llet to  : tre mitragliatrici , quattro mitraglia-  
tori, venti armi autom atic he spruzzavano co m e  
u n ’ innaffiatrice il prato ondulante del  co lle. La 
gran de  g io rnata  com inciava  ad e s s e ie  un po’ 
t roppo m ovim entata  per il tem p er am en to  degli  
squadrist i.  Quelli  che so p ravvis sero  co m in cia ­
rono ad agitarsi.  U n o si sporse con eroico co­
ra g g io  dalla  roccia  dietro cui im m ediatam ente  
si era  appiattato  e gridò  : « V ig l ia c c h i  ! N on 
vale  ! Fatevi  ved ere  ! N on è giu sto sparare  di 
n a s c o s t o . . . ! »  e proseguì la sua conclo ne nel 
re g n o  dei cieli. Gli  altri co m e  un torrente  ra­
pid o e  irruente com inciarono a precipitars i a 
valle  e  nei prossimi cespugli  m entre  da ogni 
parte g ra n dinavan o  b o m b e  a mano Sul terreno 
zaini, pastrani,  armi, munizioni,  tessere  sacre 
del P F .R . ,  targhette  della  Brigata A  R e s e g a ,  
copricapi, feriti, morti tutii lasciati al la rinfusa 
chissà p erchè Q ualcuno al ca lar del sole ancora  
correva  mentre si s tendeva  il tramonto su quella  
che ere  stata la loro gra n d e  giornata Della  notte 
non parl iamo perché la trascorsero terroriz­
zati nei boschi pieni di neve  mentre il term o­
metro s e g n a va  g a d i  12 sotto zero.

—  A  cura  dell’ Ufficio Stampa dalla Seconda 
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